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INTRODUZIONE  

 

La nostra diocesi per volontà del suo Pastore ha deciso di 

iniziare un percorso importante riunendosi in convegno su un 

tema di grande rilevanza  per il suo futuro.  

E’ infatti intenzione del Vescovo, alla fine della sua prima 

visita pastorale, convocare la diocesi in un Sinodo particolare 

sulle unità pastorali, tema non nuovo in diverse diocesi 

italiane e che comincia  a farsi strada anche nella nostra 

comunità diocesana.  

In  questo evento lo Spirito Santo parla alla sua Chiesa e la 

Chiesa di Vigevano  è chiamata ad aprirsi ad esso.  

Docilità, ascolto, comunione, impegno sono risposte alla voce 

dello Spirito e alla chia mata del Vescovo.  

Tutto il popolo di Dio è convocato al lavoro: clero , religiosi, 

consacrati, laici e nessuno può chiamarsi fuori senza 

compromettere e impoverire la Chiesa di Vigevano.  

Il Sinodo prevede tappe e momenti che ne costituiscono 

l’evento. 

Vi è  una fase preparatoria e di consultazione e poi la fase 

sinodale vera e propria.  

Ora incominciamo a vivere la preparazione.  

- Il Vescovo scrive alla diocesi e presenta l’attuale 

Documento per la riflessione e la consultazione 

diocesana,  che verrà sottoposto  ad una prima 

riflessione al Consiglio Presbiterale . 
 

- I Vicariati, le parrocchie, le varie associazioni e 

comunità che compongono la realtà diocesana sono 



 

invitati a prenderne visione, coinvolgendo tutto il popolo 

di Dio con incontri di riflessione, catech esi e momenti di 

preghiera .  
 

- Ci sarà poi  una fase di consultazione di gruppo e  

individuale nella quale si raccoglieranno pareri, 

suggerimenti e proposte.  
 

- La segreteria sinodale vaglierà tutto e redigerà 

l’Istrumentum l aboris  che sarà la traccia per i lavori 

sinodali veri e propri  e richiederà l’approvazione del 

Vescovo.  
 

- Il vescovo nominerà, secondo le norme del Codice di 

Diritto Canonico i membri del Sinodo e procederà 

all’indizione. 
 

- Si terranno le assemblee sinodali.  
 

- Si formulerà il documento sinodale con le indicazioni 

normative del Vescovo, che verranno da lui promulgate 

come legge particolare di tutta la diocesi.  
 

I vari tempi di lavoro verranno comunicati di volta in volta.  

È vivamente auspicabile un’adesione di mente, di cuore, di 

volontà serena come necessaria e convinta risposta nostra, 

soprattutto di noi preti, alla Chiamata del Vescovo.  

La voglia di lavorare uniti e con la passione per il Vangelo 

possa accompagnare tutte fasi di così significativo evento 

sinodale che la Chiesa di Vigevano è chiamata a vivere.  

 

Don Mario Tarantola  
Delegato Vescovile  

 
 



 

LETTERA DEL VESCOVO  

éCose nuove e cose anticheé  

Il cammino sinodale particolare  
 
 
Nel biennio 2016 -2018 ci siamo impegnati nel programma 

pastorale dal titolo: La Chiesa, comunità di fede, speranza e 

carità per tutti. Nel primo anno ci siamo lasciati interrogare 

sul mistero della Chiesa a partire dalle Scritture e dalla 

Tradizione della Chiesa, con particolare attenzione al Concilio 

Vaticano II. Nel secondo anno abbiamo messo l’attenzione 

sulla figura di comunità come modello di attuazione pastorale 

della vita della Chiesa.  

Insieme con il programma pastorale abbiamo vissuto 

l’esperienza della visita pastorale del Vescovo a tutte le 

comunità cristiane della dioces i. In essa sono stati 

approfonditi i temi della programmazione pastorale, 

dell’iniziazione cristiana e della Caritas con riferimento 

specifico alla figura della comunità e alla qualità testimoniale 

della vita cristiana in essa.  

Sul tema della comunità il programma pastorale ricordava 

che l’intento del programma era che “vogliamo facilitare e 

favorire ai cristiani e alle comunità cristiane di vivere una vita 

buona secondo il Vangelo proprio nello sforzo di vivere in 

comunione di carità tra di noi e con il S ignore”, favorendo 

così la realizzazione della comunità, perché “la comunità 

nasce e si costruisce dalla gratuità della carità che abbiamo 



 

ricevuto e che cerchiamo di testimoniare nella fede e nella 

speranza”.  

Questa gratuità della carità trova il suo fon damento in Dio 

stesso: “La possibilità che abbiamo di vivere in autentica 

comunione tra di noi e di trovare in tale comunione la pace e 

la beatitudine è appunto quella della fede in Gesù e della sua 

sequela nel compiere la volontà del Padre. Tale volontà è  di 

amore che fa nascere la comunità e si testimonia proprio 

nella comunità. Ritradurrei questa affermazione così: se 

impariamo a lasciarci guidare sempre e solo dalla carità 

costruiremo una comunità in cui la vita è nuova ed eterna. Il 

risultato di questo  vita è la beatitudine. Il dinamismo 

profondo di questa carità è proprio la Trinità nel suo donarsi 

a noi”.  

Il programma pastorale ricordava anche il riferimento al 

corrente programma pastorale decennale della Chiesa 

italiana, per il quale “la pastorale deve favorire la vita buona 

secondo il Vangelo, non solo per gli aspetti di attuazione 

morale e sociale, ma anche e soprattutto per dare forte 

identità cristiana alla testimonianza. Ciò significa porre al 

centro dell’identità cristiana la carità, per la quale l’amore di 

Dio diventa il luogo della beatitudine personale e la causa 

della vita comunitaria che si riconosce come vita eucaristica, 

sorretta e fondata sulla fede. La sua attuazione si configura 

perciò come speranza, non come successo”.  

 



 

L’attenzione sulla comunità come figura di riferimento chiede 

di essere assunta anche come base di riflessione sul 

problema che vogliamo affrontare in un percorso sinodale 

particolare, ossia il tema delle unità pastorali.  

Tutti abbiamo maturato il convincimento che or mai occorre 

ripensare la struttura dell’organizzazione pastorale delle 

nostre comunità. Abbiamo capito che la vita cristiana, così 

come l’avevamo imparata e come l’abbiamo realizzata e 

tramandata, non riesce più a reggersi e a risultare 

significativa per l a vita profonda delle persone. Facciamo 

tanta fatica a continuare a fare le cose che facevamo e 

rischiamo di non essere più capaci di parlare al cuore delle 

persone della bellezza dell’amore di Dio rivelato in Gesù. 

Benché la prima urgenza percepita sia qu ella della fatica 

organizzativa e gestionale delle comunità, tuttavia, il 

problema più serio è il sospetto dell’inutilità. Per questo 

occorre fermarci un momento e chiederci che cosa c’è che non 

va e che cosa vuole davvero il Signore da noi. Per fare quest o 

bisogna lasciar parlare Lui. Il cammino del programma 

pastorale ci ha già messo in questo stato d’animo sul tema 

generale della Chiesa. Ora cerchiamo di concentrarci su un 

aspetto particolare, ma importante.  

Come vogliamo organizzare la vita pastorale d elle nostre 

comunità? Quali sono gli aspetti fondamentali e quali, invece, 

quelli non essenziali? Che cosa possiamo cambiare, senza 

tradire la tradizione? Ciò che dobbiamo salvaguardare è la 

profondità della fede e il carattere testimoniale della vita di 



 

fede, speranza e carità. Perciò la nostra riflessione parte dalla 

vita delle persone e delle comunità. Per questo viviamo 

l’esperienza del Sinodo. Una riforma organizzativa avrebbe 

potuto essere avviata anche dall’alto con il parere di esperti e 

facendo tes oro delle esperienze delle altre diocesi italiane, in 

tale modo avremmo rischiato di perdere l’ascolto dello Spirito 

che vive nella nostra Chiesa e avremmo perso l’occasione di 

volerci bene un po’ di più, pensando proprio al bene delle 

nostre comunità e al  futuro dei nostri giovani appunto sul 

tema più importante, ossia l’annuncio del Vangelo in modo 

convincente e sentito.  

Il lavoro preparatorio del Sinodo non dovrà essere in prima 

battuta segnato dalla preoccupazione di ascoltare tutti per 

trovare mediazio ni possibili o compromessi operativi per cose 

che riteniamo già di sapere, ma ascolto di ciò che “lo Spirito 

dice alle chiese”, di ciò che oggi Dio sta compiendo in esse e 

perciò in noi. Per questo occorre che ripartiamo dall’ascolto 

della Parola di Dio pe r rileggere in modo grato la nostra storia 

e per trovare con buona volontà soluzioni efficaci per rendere 

la nostra vita una forte testimonianza della gioia del Vangelo.  

Una cosa è ormai chiara: è finito il tempo di comunità 

cristiane che aspettano le ind icazioni del clero per organizzare 

la vita personale e comunitaria, come se la cura pastorale 

fosse “mestiere” del prete e della suora, che essi già 

conoscono e che devono riprodurre in modo standardizzato.  

 



 

Questa affermazione potrebbe sembrare irrispett osa e 

precipitosa. In parte, forse, lo è, ma essa intende dire con 

forza un elemento che nella Chiesa di oggi ormai appare 

evidente. La vita cristiana non può essere ridotta alla pratica 

religiosa nel senso di obbedienza a norme e indicazioni, cui 

non corr isponda un esercizio creativo della libertà, perché 

essa si riferisce all’atto di fede che si esprime nella 

testimonianza della carità, sia a livello individuale, sia a 

livello sociale, sia a livello di comunità cristiana. Il Regno di 

Dio coincide di fatto  con la buona vita di chi testimonia la 

fede e lo fa amando. Per semplificare molto, a costo di essere 

impreciso, non basta più l’obbedienza del servo, occorre 

l’obbedienza del figlio, non solo il riferimento sicuro alla 

memoria di Gesù custodita dalla tra dizione e veicolata dalle 

norme, ma anche la docilità alla creatività dello Spirito che 

chiede oggi la testimonianza dell’amore da parte di ciascuno 

personalmente e comunitariamente.  

La figura che meglio dà attuazione a questa dinamica è quella 

della comu nità. Occorre prestare bene attenzione qui a non 

equivocare il senso delle parole. Riprendo qui alcuni passaggi 

dell’omelia del Giovedì Santo.  

“La figura comunitaria della Chiesa va messa al centro della 

nostra attenzione pastorale, perché crea le condizi oni per 

attuare concretamente una vita buona secondo il Vangelo. 

Abbiamo bisogno di persone che credono veramente che 

mettere al centro la carità e la sua testimonianza permette 

loro di vivere bene, perché le fa vivere rapporti aperti, 



 

permette loro di ess ere attente alle dimensioni spirituali di 

quanto vivono e perciò di essere sempre consapevoli e stupite 

del bene che il Signore continua a donare a chi sa amare 

veramente.  

In ogni parrocchia occorre capire che il riferimento al parroco 

che presiede la cel ebrazione eucaristica, che annuncia e 

approfondisce la Parola di Dio e che stimola la comunità 

all’attenzione di prossimità con i poveri non mira a costruire 

in prima istanza un’organizzazione efficace di servizi sociali e 

religiosi, pur importanti, ma a r ealizzare comunità di persone 

che si prendono cura le une delle altre con una spiritualità 

particolare, con cammini di vita concreta, con stili di 

preghiera, con atteggiamenti di perdono. Essi conducono, 

concretamente, a stili di amicizia, in cui ci si sen te accolti, in 

cui ci si impegna concretamente nella vita di ogni giorno con 

comportamenti possibili solo in comunità di chi si conosce e 

si impegna amichevolmente con la convinzione e con il 

piacere che nascono dal vangelo.  

Favorire queste comunità concr ete e riferirle alla presenza del 

Signore diventa il compito pastorale da seguire con le 

attenzioni che il programma pastorale ci ricorda, ossia la 

volontà di comunione nell’unità eucaristica, nell’ascolto del 

Vangelo e nella prossimità caritativa ai più d eboli e ai 

peccatori. Insieme con ciò occorre attivare il fattivo 

dinamismo di cattolicità, ossia dell’unità nella diversità, nel 

dialogo e nel servizio di tutti, accolti come dono”. 

 



 

Sottolineo alcune attenzioni che ci guidino nel nostro 

cammino sinodale.   

La prima attenzione è che la comunità si caratterizza per i 

suoi rapporti brevi e caldi tra persone che si conoscono e che 

si fidano le une delle altre perché vivono insieme. Questo 

rapporto fiduciale permette la creazione di comportamenti 

aperti e accog lienti, basati su un senso di appartenenza di 

gruppo. Questi rapporti hanno origine spesso in modo strano 

e di difficile individuazione. Essi sono forti, ma insieme legati 

a condizioni emotive e affettive che li possono rendere non 

sempre prevedibili e gov ernabili, certamente sono esatti, ma 

non esigibili. Tali legami non sono sempre necessariamente 

buoni ed evangelici, possono anche essere patologici o viziosi, 

ma sono sentiti come piacevoli e sicuri. Spesso questi 

rapporti sono caldi all’interno del gruppo, ma esclusivi 

all’esterno, perciò possono cadere nel rischio di alimentare 

conflitti tra gruppi diversi. Occorre comunque sempre 

vigilanza e conversione, ascolto e disciplina.  

La seconda attenzione è che la comunità cristiana si fonda 

sulla carità e perc iò vorrebbe sviluppare rapporti caldi verso 

tutti, perché basati sull’amore di Dio, rivelato e donato in 

Cristo, che ha dato la vita per la salvezza di tutti. Questo 

criterio di fondo diventa necessariamente criterio di 

conversione e di giudizio nei confro nti degli altri legami sopra 

descritti e stimolo per allargare i rapporti di tipo lungo e 

istituzionale, caratteristici delle società che si regolano sulla 

giustizia. La carità conduce il cristiano ad alimentare la 



 

giustizia e ad aprirla a comportamenti se mpre più ricchi e 

innovativi.  

La terza attenzione è legata al fatto che tra la comunità 

effettiva e la comunità basata sulla carità non si dà sempre 

identità, per cui la comunità ecclesiale indica elementi 

istituzionali che favoriscano la vita della comun ità perché sia 

secondo il Vangelo nello sforzo della comunione nella fede, 

speranza e carità. Questi elementi sono quelli che 

configurano le parrocchie e la diocesi, ossia il riferimento al 

ministro ordinato, alla celebrazione dell’Eucaristia, alla 

proclam azione della Parola e alla carità verso i poveri.  

In passato l’appartenenza sociale e culturale delle nostre 

parrocchie portava a ritenere che la parrocchia fosse essa 

stessa comunità nel senso indicato dalla prima attenzione, 

fatta cioè di rapporti brevi  e fiduciali, per cui si sono fatti 

molti sforzi per cercare di realizzare legami caldi nella vita 

della parrocchia. Oggi questo non appare più possibile, ma 

sembra più percorribile la via di avere più comunità 

alimentate dalla fede che si sforzano di vive re nella 

comunione che trova il suo riferimento nell’istituzione 

ecclesiastica.  

Ciò significa che oggi il ministero del prete non può più essere 

riferito a una sola comunità, ma deve potersi esprimere su 

più comunità con atteggiamenti diversi, ma orientati alla 

comunione e alla cattolicità.  



 

Il prete e l’istituzione ecclesiastica devono sollecitare la 

cattolicità delle comunità attraverso la valorizzazione della 

Parola, del sacramento e della carità verso i poveri.  

La cura per la qualità caritativa della testimonianza deve 

allora farsi carico degli aspetti di omogeneità comunitaria in  

modo diverso dal passato, perché deve essere assunta dalla 

comunità stessa. In questo sforzo la presenza forte del 

ministro ordinato e dell’istituzione ecclesiastica deve oggi 

formularsi in modo nuovo e diverso. Ciò significa che la 

responsabilità della q ualità buona della vita cade sempre più 

sulla comunità stessa e sulle forme di governo pastorale che 

essa si dà.  

In questo senso l’attenzione alla buona qualità filiale della 

vita comunitaria diventa preoccupazione di ogni credente e di 

ogni comunità, con  l’assunzione di compiti e responsabilità 

che dobbiamo imparare a capire e a organizzare.  

Il Sinodo è un esercizio forte di questo nuovo atteggiamento. 

Dopo il Sinodo questo atteggiamento continuerà attraverso i 

programmi pastorali che scandiranno i modi di attuazione del 

Sinodo stesso.  

L’attenzione alle piccole comunità “calde” che si alimentano 

alla fede, speranza e carità di  aiutarle ad aprirsi a tutti per 

raggiungere la comunione in Cristo nella docilità allo Spirito, 

perché questa è la volontà del Padre. Le unità pastorali non 

rendono comunità unica quello che fino a oggi erano 

comunità diverse, solo  perché il prete è ormai uno solo e 

quindi bisogna costruirgli attorno una sola comunità con  le 



 

cose che egli riesce a guidare e seguire. Le unità pastorali non 

sono la riorganizzazione delle pratiche che il prete può e deve 

seguire, facendole insieme. Questo sforzo si chiama più 

opportunamente collaborazione pastorale tra comunità 

diverse. Le un ità pastorali vivono invece della cura pastorale 

di ciascuna comunità, che deve trovare alimento vero per 

vivere in forme ministerialmente diverse rispetto al passato, 

che accolgono volentieri le attività comuni con le altre 

comunità e che assumono i disag i delle nuove figure 

comunitarie con amore e con spirito di servizio, sapendo che 

così il tesoro della fede si irrobustisce, non si perde. Anche 

qui vale il detto evangelico che chi vuole salvare la propria 

vita la deve perdere.  

Nelle unità pastorali il r uolo delle persone è da ripensare 

proprio per garantire la vita delle comunità e per assicurare 

la fedeltà al Vangelo. Certamente alcune pratiche che la 

tradizione ci ha affidato andranno perdute, ma non dovrà 

andare perduta la fede, che da sempre è capace  di suscitare 

cose nuove. Il cammino sinodale attuerà allora il detto 

evangelico (Mt 13,52): “Allora disse loro: «Per questo, ogni 

scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un 

padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose 

antic he»”.  

 

 

 



 

La prima parte del cammino sinodale si svolgerà nelle 

strutture diocesane di consultazione, nei vicariati e nelle 

parrocchie, la seconda, quella propriamente sinodale, si terrà 

a Vigevano nella modalità indicate dal Decreto specifico.  

Il Signore ci accompagni in questo cammino di ascolto dello 

Spirito che vive nelle nostre comunità.  

 

+ Maurizio Gervasoni Vescovo    

Vigevano, Solennità di Pentecoste – 20 maggio 2018  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

Capitolo Primo  

IL SINODO DIOCESANO  

 

Normativa vigente e natura del Sinodo diocesano  

Per cogliere, da un punto di vista giuridico, la fisionomia 

e l’identità del Sinodo diocesano occorre rifarsi alla normativa 

vigente su questo istituto, che consta di quattro fonti:  

1) Codice di Diritto Canonico cann. 460 -468;  

2) Congregazione per i Vescovi, Ecclesiae Imago , direttorio 

pastorale dei Vescovi, 1973, nn.162 -165;  

3) Caerimoniale Episcoporum , 1984, nn. 1169 -1176;  

4) Congregazione per i Vescovi, Istruzione sui Sinodi 

diocesani , 19 marzo 1997. Ognuno di questi luogh i normativi 

è complementare rispetto agli altri.  

Nel Sinodo sono presenti sia il carattere pastorale che 

quello giuridico: non può esserci dicotomia tra i due aspetti 

che si richiamano e si completano a vicenda. Un Sinodo non 

può prefiggersi come meta solo  la promulgazione di norme, 

altrimenti risulterebbe un’operazione sterile che mortifica e 

penalizza la ricchezza e la potenzialità dei lavori sinodali. 

D’altra parte, esso non può puntare esclusivamente ad una 

revisione degli orientamenti pastorali della D iocesi, perché si 

tratterebbe piuttosto di un “convegno pastorale”. In quanto 

ambito proprio di produzione normativa e di diritto 

particolare, il Sinodo è un evento spiccatamente pastorale, 

poiché è chiamato a tradurre in linguaggio canonistico e in 



 

dispos izioni giuridiche, precise e vincolanti per tutti, gli 

orientamenti pastorali diocesani, individuati nella stessa 

assemblea sinodale in vista di una rinnovata e concreta 

vitalità della Chiesa particolare.  

Nel Sinodo diocesano trova espressione la comune 

responsabilità dei battezzati per la missione della Chiesa e il 

compito specifico affidato al vescovo e al presbiterio diocesano 

nell’ esercizio del ministero pastorale. Il Sinodo diocesano può 

perciò essere definito «contestualmente e inseparabilmente, 

at to di governo episcopale ed evento di comunione, 

esprimendo così quell’indole di comunione gerarchica che 

appartiene alla natura profonda della Chiesa. Il Popolo di Dio 

non è, infatti, un aggregato informe dei discepoli di Cristo, 

bensì una comunità sacerd otale, organicamente strutturata 

fin dall’origine conformemente alla volontà del suo Fondatore, 

che in ogni diocesi fa capo al Vescovo come principio visibile e 

fondamento dell’unità e unico suo rappresentante» 

(Congregazione dei Vescovi - Congregazione pe r 

l’evangelizzazione dei popoli, Istruzione sui Sinodi Diocesani  - 

1997 - N. 1) 

Il Sinodo non si riduce al momento della celebrazione 

dell’assemblea sinodale, ma comprende come suo momento 

essenziale la preparazione e la consultazione che coinvolgerà 

tutta la diocesi . 

Il Sinodo diocesano è anzitutto un invito all’ascolto reciproco 

rivolto a tutti i membri della comunità cristiana, che hanno il 



 

diritto di far sentire la loro voce e il dovere di non far mancare 

il loro contributo al discernimento comune.  

Il discernimento che si compie nel Sinodo deve 

necessariamente sfociare nella statuizione di norme 

vincolanti anche giuridicamente, che vengono a costituire il 

patrimonio disciplinare della Chiesa particolare. La 

legislazione sinodale è particolarmente si gnificativa, poiché 

ha il merito di affondare le sue radici in una esperienza che è 

caratterizzata da una delle forme più rilevanti e ampie di 

coinvolgimento delle componenti ecclesiali.  

 

Il Vescovo e il Sinodo diocesano  

Il Sinodo diocesano è un organismo istituzionale 

previsto dal diritto, finalizzato a produrre leggi e norme per la 

missione della Chiesa locale, per il regolare ed efficace 

svolgimento della vita delle comunità parrocchiali e delle 

associazioni. Tale organismo è la forma straordinaria 

attra verso la quale il Vescovo diocesano esercita la funzione 

legislativa dentro la sua Chiesa particolare, quale unico 

legislatore. Mentre la funzione amministrativa (o di governo) e 

quella giudiziale sono esercitate anche, in forma vicaria e 

ordinaria, rispet tivamente dal Vicario generale e dal Vicario 

giudiziale, la funzione legislativa non è delegabile. Tuttavia, 

nel processo di elaborazione delle leggi e delle norme 

ordinarie il Vescovo, a sua discrezione, coinvolge 

singolarmente qualche rappresentante del popolo di Dio, 

chiedendone il consiglio. Mentre nel processo di elaborazione 



 

dei provvedimenti legislativi straordinari, nel contesto solenne 

del Sinodo, egli coinvolge in assemblea sacerdoti, persone 

consacrate e fedeli laici, i quali recano il loro pecul iare 

apporto con il consiglio e i suggerimenti per esprimere 

visibilmente e realmente che la Chiesa è mistero di 

comunione.  

Il Vescovo non possiede la sintesi di tutti i carismi ma 

possiede il carisma della sintesi. Pertanto nel Sinodo non 

esercita il suo munus  di legislatore quasi isolato dalla coralità 

ecclesiale, ma conclude e sintetizza i frutti della saggezza e 

dei carismi dell’intero popolo di Dio. Le norme acquistano 

valore obbligatorio dal potere pastorale del Vescovo, ma sono 

maturate dalla consultazion e e dalla riflessione comune. In 

questa prospettiva, il Sinodo è uno dei frutti più maturi della 

comunione e della corresponsabilità di tutti i diocesani con il 

Vescovo. È uno degli strumenti più qualificati per progettare 

insieme, pastori e fedeli laici, le vie che la Chiesa diocesana 

deve percorrere per realizzare la missione a cui è chiamata.  

 

LõAssemblea 

L’assemblea sinodale, convocata per una responsabile 

collaborazione con il proprio Pastore, deve manifestare l’unità 

nella pluralità, cioè deve essere  un’immagine viva e reale della 

comunità diocesana, resa presente nella persona dei suoi 

rappresentanti. Pertanto, occorre convocare non solo tutte le 

componenti del popolo di Dio ma anche le diverse tipologie, 

espressione di tutte le realtà ecclesiali dio cesane. La 



 

trasparente visione di fede nell’assolvimento del proprio 

dovere deve mettere i membri dell’assemblea al riparo da 

suggestioni demagogiche e dalla tentazione di 

contrapposizioni dialettiche, proprie di assemblee di altra 

natura. Il confronto tra  diversi pareri, o in materie opinabili, 

deve arrivare a conclusioni più conformi al vero bene della 

Diocesi ; questo è infatti il fine proprio del Sinodo, da 

conseguire con il contributo di tutti i convocati.  

 

Sinodo monotematico - Le unità pastorali  

La convocazione di un Sinodo diocesano da parte del 

Vescovo è data dal dovere di pascere il gregge affidatogli, 

adattando le leggi della Chiesa universale alla situazione 

particolare della Diocesi e predisponendo norme per una 

adeguata organizzazione della vita  della comunità cristiana e 

per regolare il lavoro apostolico diocesano, tenendo conto 

delle congiunture sociali, delle nuove urgenze pastorali e della 

necessità concrete del territorio. La Chiesa vive nel tempo e fa 

la storia con l’uomo nella storia. Il bene, in termini di 

missione, di evangelizzazione e di testimonianza cristiana, va 

commisurato alla realtà della cultura, delle condizioni ed 

esigenze socio -economiche, della mentalità di un preciso 

momento storico, con apertura alla prevedibile evoluzione a 

medio termine. Per fare ciò è necessario compiere una 

corretta ed approfondita lettura critica della realtà, 

predisponendo, con sguardo profetico, i mezzi normativi per 

una efficace incarnazione del messaggio cristiano nel tessuto 



 

di una società in conti nua ed inarrestabile evoluzione. 

Determinando un tema peculiare e circoscritto, il Vescovo 

intende aprire una verifica e un confronto su un aspetto della 

vita diocesana. La scelta di un Sinodo monotematico è 

certamente sostenuta dall’argomento particolarmente 

stimolante – quello delle Unità Pastorali – nodale e decisivo, 

perché carico di attualità e di prospettive per il futuro.  

 

Soggetto giuridico previsto dal diritto universale e 

lasciato alla determinazione del diritto particolare  

La legislazione univer sale, per quanto riguarda la 

pianificazione pastorale interna alle Diocesi, una volta 

stabilita la divisione della Diocesi «in parti distinte o 

parrocchie» (can. 374 § 1), demanda al diritto particolare la 

definizione di ulteriori «particolari raggruppamen ti» 

sovraparrocchiali (can 374 § 2). Qui trova applicazione il 

“principio di sussidiarietà” del diritto particolare rispetto al 

diritto universale della Chiesa. Pertanto, spetta alla 

legislazione particolare esplorare le nuove vie di una 

normativa che sia espressione di comunione e di 

sussidiarietà.  

Ciò richiede l’individuazione di criteri normativi volti ad 

animare soprattutto le comunità parrocchiali più esigue che 

non vanno soppresse ma ravvivate e responsabilizzate. Il 

motivo più forte per cui si pensa alle Unità Pastorali è 

indubbiamente quello della scarsità di sacerdoti. Tuttavia, si 

deve riconoscere che è presente anche quello dell’unificazione 



 

e del coordinamento dell’attività pastorale, per favorire una 

pastorale d’insieme tra parrocchie vicine. Infatti, per Unità 

Pastorali si intende sostanzialmente il modo in cui il Vescovo 

diocesano unifica più comunità parrocchiali, quanto al 

soggetto della pastorale, poiché esse rimangono 

giuridicamente sussistenti tanto nella personalità canonica 

quanto in que lla civile. Le Unità Pastorali non sono tanto una 

nuova struttura istituzionale, ma un modo diverso di fare 

pastorale, una pastorale di gruppo nella direzione della 

comunione.  Si tratta di passare da una concezione di 

parrocchia intesa come realtà a sé sta nte, incentrata 

prevalentemente sull’elemento gerarchico, il parroco, a una 

visione di parrocchia intesa come comunione organica di 

cristiani attivi e responsabili, aperti alla collaborazione, che 

deve essere stabilmente determinata, quindi non occasionale , 

ne limitata nel tempo. L’espressione “Unità Pastorale” assume 

almeno due significati giuridici: 1) aggregazione di parrocchie 

vicine; 2) collaborazione pastorale tra di esse. Si tratta di 

realizzare, come dice lo stesso termine l’unità nella pastorale, 

quindi tra i soggetti dell’azione pastorale e le strutture delle 

diverse comunità, affinché si realizzi la Chiesa come 

comunione di carismi, ministeri e uffici, attraverso una 

pastorale partecipata e corresponsabile. I punti di 

convergenza e di azione comun e delle diverse parrocchie 

dell’Unità Pastorale possono essere i seguenti: criteri e 

iniziative per un’efficace evangelizzazione; tempi e modi della 

pastorale dei sacramenti; orari delle celebrazioni; progetto 



 

pastorale giovanile;  formazione degli operator i pastorali; 

proposte per le famiglie; itinerari per i fidanzati; iniziative di 

volontariato; rapporto con la società civile.  

 

Elementi per una normativa circa le Unità 

pastorali  

È importante che l’insieme delle parrocchie (Unità 

Pastorale) abbia un organismo consultivo comune , che 

coordini tutta la pastorale. Esso deve comprendere: oltre che i 

presbiteri e i diaconi, i membri o i rappresentanti dei consigli 

pastorali delle varie parrocchie.  

Il presbiterio  dell’Unità Pastorale può essere organizzato 

in vari modi. Il Codice di Diritto Canonico prevede alcune 

soluzioni: 1) un gruppo di presbiteri può guidare in solido  più 

parrocchie, can. 517 § 1, affiancato da cooperatori; 2) a uno 

stesso parroco può essere affidata la guida di più parrocchie 

vicine, can. 526 § 1; 3) in conformità al can. 517 § 2, un 

presbitero, con la facoltà di parroco, modera una o più 

comunità parrocchiali, essendo a lui associati un diacono o 

una persona non insignita del carattere sacer dotale (religioso 

o laico), o una comunità di persone; 4) un vicario parrocchiale 

è costituito per più parrocchie, can. 545 § 2, o per specifici 

ministeri interparrocchiali.  

Va da sé che l’Unità Pastorale debba essere costituita 

mediante decreto del Vescov o: esso deve essere preceduto da 

una fase di consultazione e sensibilizzazione delle comunità 

parrocchiali interessate.  



 

Capitolo Secondo  

ORIZZONTE ECCLESIALE IN CUI 

COLLOCARE LE UNITAõ PASTORALI  

 

Premessa :  Non versare vino nuovo in otri vecchi  

La costituzione di UP non deve essere intesa 

primariamente come una operazione di “ingegneria 

ecclesiastica ” al fine di pianificare le risorse esistenti e 

garantire ai cristiani presenti in un determinato territorio gli 

essenziali “servizi religiosi ” (partico larmente Messa festiva e 

Sacramenti) prestati dai ministri ordinati.  

Intese così, le UP darebbero ancora continuità ad una 

pastorale della conservazione dellõesistente e non sarebbero 

figure nuove che aprano alla speranze in un futuro 

pastoralmente efficac e (vino nuovo in otri vecchi).  

òNel nostro lavoro di programmazione pastorale ci lasciamo 

guidare dallõinvito a non preoccuparci di conservare lõesistente, 

diradando le risorse disponibili, ma dalla visione di chiesa 

intesa nl senso della teologia del popo lo di Dio che cerca il 

modo migliore possibile di compiere la sua missione di 

evangelizzare oggió (Maurizio Gervasoni, La Chiesa, comunità 

di fede speranza e carità per tutti. Programma pastorale 2016 -

2018, pag. 35).  

Una lettura attenta e illuminata dallo Spirito, dei segni 

del nostro tempo conduce, invece, a ritenere l’attuale 

situazione critica in cui ci troviamo (in particolare la forte 



 

riduzione del numero dei preti) non una débacle , ma una 

“opportunit¨ó (Kairòs ) per progettare qualcosa di nuovo.  

Innanzitutto occorre far riemergere in tutti una matura 

coscienza ecclesiale  e quella sensibilità pastorale che ha 

avuto il suo impulso maggiore dall’ecclesiologia del Vaticano 

II e dai successivi sviluppi.   

In particolare , sono da evidenziare la missionarietà e la 

ministerialità battesimale,  la partecipazione attiva e la 

corresponsabilità nel servizio pastorale.  

Per attivare le UP si richiede, quindi, una profonda e radicale 

“conversione” di mentalità sulla realtà della Chiesa nella sua 

duplice dimensione di ”mistero” e di “struttura 

visibile/storica/territoriale” nonché sulla sua inscindibile 

missione pastorale.  

Si tratta di quella conversione che deve condurre  la chiesa 

ad aprirsi ad una permanente riforma di se stessa p er essere 

fedele a Cristo.  

(Cf. Papa Francesco, Evangelii  gaudium, 26)  

 

Questa parte del documento è espressamente finalizzata  

a favorire questa conversione  

 

 

 

 

 

 



 

ORIZZONTE ECCLESIALE  

per guardare al futuro con speranza  

 

Qualunque sia la forma concreta che una UP potrà assumere, 

essa dovrà sempre essere una “comunità ecclesiale”, una 

forma o porzione di “Chiesa” che aggrega i credenti in Cristo e 

permette a loro di vivere la vita cristiana, nei suoi vari ambiti, 

in coerenz a con la fede professata.  

Ora, per configurare le UP nel loro autentico contesto 

ecclesiale, occorre risalire alle chiese apostoliche  in quanto 

chiese che precedono e superano le singole esperienze 

storiche successive e, per questo, sono “normative ” per tutti i 

tempi.  

Anche il mondo attuale  ha diverse analogie con quello dei 

primi secoli della Chiesa; come allora, anche oggi esistono 

tracce di paganesimo con i nuovi idoli davanti ai quali tanti 

uomini e tante donne prestano culto e adorazione, 

sacrificando i loro ideali di vita.  

 

“Il Vescovo deve sempre favorire la comunione missionaria 

nella sua Chiesa diocesana perseguendo lõideale delle prime 

comunità cristiane  nelle quali i credenti avevano un cuor solo e 

unõanima sola (cf. At. 4, 32)”. 

(Cf. Papa Francesco Evangelii  gaudium , 31).  

 

Se vogliamo volgere lo sguardo al futuro che ci sta davanti 

occorre ripartire  dal vissuto della chiesa che sta alla radice di 



 

ogni esperienza cristiana ecclesiale; occorre leggere 

criticamente il passato (la tradizi one apostolica) per 

discernere il nostro presente e camminare verso il futuro.  

 

1.  Ritorno alle sorgenti  

Richiamiamo sinteticamente alcune tra le esperienze più 

significative di “Chiesa delle origini”. 

 

1.1  Le chiese di Gerusalemme e di Antiochia  vivevano 

attorno  alle seguenti “coordinateó  come momenti 

imprescindibili del loro “essere comunità cristiana ”  

(cf. Atti, 2, 1 -47; 4,32 -35; 10; 11,19 -30):  

 

¶ Ascolto perseverante della predicazione degli 

apostoli , partendo dal primo kerigma: Gesù è 

Signore . “Gli apostoli davano testimonianza della 

risurrezione del Signore Ges½ó. 

Da questo annuncio nasce il nucleo primario della 

fede (conversione - battesimo - dono dello Spirito) 

attorno al quale vengono aggregati tutti coloro che 

diventano credenti.  

Gli apostoli sono riconosciuti come guide autorevoli 

delle comunità.  

¶ Nelle comunità confluiscono molte “diversità” 

(Ebrei e pagani, culture, lingue, razze, religioni 

diverse): tutte formano, non senza problemi e 

difficoltà, la Chiesa, unico “corpo di Cristo”. 



 

Questo avviene  non per un certo automatismo né 

per iniziativa progettuale umana o “strategia 

politica”, ma per la novità, la freschezza e il 

dinamismo del “vento impetuoso ” dello Spirito 

soffiato a Pentecoste.  

Unità e diversità non si escludono reciprocamente, 

anche se possono attraversare momenti critici e 

conflittuali.  

La comunione è sempre da costruire giorno dopo 

giorno e con fatica.  

Nella chiesa, “unità” non significa “uniformità”. 

 

¶ Centro e cuore della vita della comunità è 

l’Eucaristia, “pane spezzato nelle case” e celebrata 

nel Giorno del Signore.  

Da essa scaturisce tutto il dinamismo 

dell’esistenza dei cristiani: 

-  Relazioni nuove e fraterne  tra di loro  (òun cuor 

solo e unõanima solaó) 

-  Attenzione verso i poveri  (ciascuno era aiutato 

secondo il suo bisogno)  

-  Apertu ra verso il mondo circostante (“tutti 

godevano di grande favore”). La comunità non 

era un gruppo separato e chiuso, preoccupato di 

salvaguardare se stesso  

 



 

¶ Dall’Eucaristia scaturisce una forte e convinta 

testimonianza missionaria ( martyria ) che giunge 

fino  ad affrontare persecuzioni, carcere e la morte 

stessa pur di andare ad annunciare Cristo, la sua 

Pasqua, il suo Vangelo.   

 

¶ Preghiera perseverante  (non occasionale) nel 

tempio e nelle case.  

Nessuna contrapposizione tra questi momenti 

religiosi o cultuali e la vita quotidiana di lavoro o di 

concreta attività pastorale.  

Queste coordinate di vita concreta davano a quelle 

prime esperienze comunitarie cristiane la precisa 

identità di chiesa . 

 

1.2  Le comunità alle quali è indirizzata la prima lettera di 

Pietro.  

 

In questo testo neotestamentario ci vengono 

tramandati altri interessanti dati sull’identità della 

Chiesa delle origini.  

Non sono configurate entità precise e giuridiche di 

chiesa, ma un modo di essere e di vivere la vita 

cristiana  in rapporto al mondo e alla  missione . 

 



 

¶ I cristiani sono coloro che “vivono quaggiù nel tempo 

come stranierió (1Pt. 1,17).  - “Vi esorto come stranieri e 

pellegrini ” (2, 11) 

La comunità non vive attorno ad un luogo di culto 

territorialmente definito: è una comunità di fede  che 

vive in questo mondo come straniera e pellegrina  in 

quanto ha una patria diversa a cui tendere e un altro 

mondo,  un “oltre”, da testimoniare. 

 

¶ I cristiani vivono “vicinió gli uni gli altri  sono 

“osparoikous ” [da cui deriveranno  i termini parrocchia  

e parroco ]: vivono in un territorio come luogo umano di 

prossimità . In evidenza sta la condivisione del 

camminare insieme, tra loro e con altri, nella vita 

quotidiana.  

E’ vita “in mezzo alla genteó, òtra le case”, umile segno 

dell’amor di Dio che accompagna il cammino di 

ciascuno là dove abita . 

 

¶ La situazione generale è quella di diaspora , di 

dispersione: i cristiani sanno di essere minoranza in 

mezzo ad un modo pagano.  

Questo non sembra provocare disagio o rassegnazione , 

ma, riconoscendosi òpiccolo gregge”, i credenti si 

sentono stimolati ad una forte coerenza con la propria 

identità di cristiani; in essi emerge espressamente 



 

l’impegno a testimoniare la fede non tanto in eventi 

straordinari, quanto nella vita feriale di ogni giorno.  

Non manca, comunque,il  coraggio di affrontare anche 

il tempo della persecuzione . 

 

1.3  Le comunità apostoliche , pur essendo state tramandate 

dal Nuovo Testamento in termini alquanto “idealizzati ”, 

rimangono, tuttavia,“riferimento ” imprescindibile e 

“orientamentoó sicuro  per ogni altra comunità ecclesiale 

che non intenda rimanere  tristemente ripiegata su se 

stessa e sul suo passato, ma voglia sperare di avere un 

futuro nuovo davanti a sé.  

Le chiese delle origini non sono, però, realtà da 

“fotocopiare” e applicare alla lettera.  

Esse vivono dentro un contesto storico, sociale e 

culturale non assimilabili a quello di altre epoche.  

Si esige, quindi, un intelligente lavoro di inculturazione 

ed un attento discernimento  perché il significato di 

quelle origi narie esperienze di chiesa non venga 

vanificato, ma conservi tutto il suo valore e la sua forza 

dirompente anche per la chiesa di oggi.  

 

 

2.  Approfondimento e attualizzazione  

 

2.1  Tutti noi ci siamo accorti che la vita delle nostre 

comunità cristiane oggi fatica  molto.  



 

 

Papa Francesco  ha più volte incitato a cambiare 

atteggiamento nelle nostre comunità e nei nostri cuori. Egli 

desidera una Chiesa più missionaria, più accogliente, più 

desiderosa di giustizia e di rispetto del creato . 

Ci ha consegnato alcuni sloga n che ci esortano ad avere 

coraggio: una Chiesa in uscita, una Chiesa che non si 

arrocchi nel sempre uguale e nel sicuro della sua tradizione, 

una Chiesa più fiduciosa nella forza del Vangelo, una Chiesa 

che non si lascia rubare la speranza.  

Così non va, c i siamo detti più volte e non solo perché sono 

diminuiti i preti e i religiosi, ma anche perché è cambiata la 

nostra vita. Le strutture parrocchiali diventano sempre più 

pesanti da gestire , scarseggiano le risorse economiche e le 

richieste della gente alla  comunità cristiana si differenziano.  

Facciamo fatica a fare unità ; cerchiamo sempre più servizi 

religiosi e facciamo meno comunità . Ognuno vive la vita con 

un modello e con criteri molto personali …. Alla fine ci 

troviamo soli e pieni di bisogni senza ris posta.  

In questi ultimi anni assistiamo ad uno sforzo di 

riorganizzazione delle parrocchie e delle diocesi.  

Sempre più si affacciano forme pastorali nuove come le unità 

pastorali e le comunità pastorali, ma anche figure ministeriali 

nuove.  

Notiamo anche ch e la pratica dei Sacramenti chiede oggi 

adattamenti molto importanti anche dal punto di vista dei 

riferimenti canonici e organizzativi.  



 

Non sono infine pochi coloro che percepiscono che 

l’appartenenza alla Chiesa così come si vive nelle parrocchie 

sembra poco profonda e poco rispondente ai bisogni di 

autenticità e di serietà che, invece, forme diverse di vita 

comunitaria meglio sembrano realizzare…. 

E’ appunto la figura stessa della comunità ad andare in crisi 

nella nostra percezione vissuta, al punto che ci si domanda 

perché occorre fare comunità per vivere la fede cristiana… 

Le nostre comunità non ci appaiono facilmente come luoghi 

in cui si testimonia  la fede ...(conseguentemente) verrebbe 

voglia, da un lato, di ritenere che la vita cristiana si 

cristallizzi in forme tradizionali fisse e facilmente riconoscibili, 

ma consolatorie e, tutto sommato, lontane dalla vita; 

dall’altro di avere il rammarico che il Vangelo non riesca a 

trasformare effettivamente la nostra vita.  

Sentiamo allora l’esigenza di rivedere le forme ecclesiali della 

fede….  

Ma vorremmo anche sollecitare la comunità cristiana a 

riflettere sui cambiamenti epocali che ci stanno davanti. E 

infine desideriamo individuare in maniera comunitaria nuove 

modalità ecclesiali di vivere la fede”. 

(Maurizio  Gervasoni, La Chiesa, comunità di fede, speranza e 

carità per tutti.  Programma pastorale 2016 -2018, pagg. 12 -13. 

n. 4.1)  

 

2.2  Con il Concilio Vaticano II e la successiva riflessione 

teologico -pastorale, la Chiesa ha preso sempre più 



 

coscienza di st essa come “Corpo di Cristo ”, “Popolo di 

Dio”, “mistero” e “comunione”. 

“La chiesa è in Cristo come sacramento, cioè segno e 

strumento dellõintima unione con Dio e dellõunit¨ di 

tutto il genere umano ” (Lumen gentium, 1). 

 

“Essere chiesa significa essere Popolo di Dio in accordo con il 

grande progetto di amore del Padre. Questo implica essere il 

fermento di Dio in mezzo all’umanità. La Chiesa deve essere 

luogo della misericordia gratuita dove tutti possano sentirsi 

accolti, amati perdonati e incoraggiati a  vivere secondo la vita 

buona del Vangelo” (Evangelii  gaudium , 114).  

 Da questo nuovo contesto ecclesiologico è emersa con 

maggior chiarezza e si è fortemente esplicitata la dimensione 

missionaria della Chiesa . 

Lontana da ogni intimismo, la chiesa è realtà  “estroversa”, è 

“comunione dei discepoli del Signore” chiamati ad “uscire” 

per annunciare e testimoniare Cristo, il Regno di Dio in 

mezzo a noi, la “buona notizia” per tutti. 

“La chiesa in uscita  è la comunità di discepoli missionari” (ib., 

n. 24).  

Gesù h a formato i primi discepoli non tanto istruendoli su un 

programma di dottrine e di precetti morali, quanto 

coinvolgendoli nella sua stessa vita e nella sua azione 

messianica -pastorale.  

Per questo, la comunità che si svilupperà da quel germoglio 

dovrà esser e una comunità di discepoli del Signore e di 



 

testimoni la cui vita sarà “annuncioó e “semeó di Vangelo, sarà 

fermento nella pasta,  luce e sale . 

Per non perdere sapore, la chiesa deve uscire  da se stessa.  

 

La missione non è una tra le tante attività della C hiesa , ma è 

dinamismo insito nella vita stessa dei singoli battezzati e 

dell’intera comunità. 

In questo senso, la missionarietà  è dato costitutiv o 

dell’identità stessa della Chiesa: la chiesa o è missionaria o 

non è chiesa . 

 

La finalità propria e specifica della Chiesa scaturita dal 

costato aperto di Cristo morente sulla croce e animata dal 

dono e dal dinamismo dello Spirito a Pentecoste, sta nel suo 

mettersi a servizio del Regno di Dio per il mondo.  

La chiesa non esiste per s e stessa, narcisisticamente ripiegata 

sulla sua struttura visibile da conservare e consolidare  né 

sulla sua organizzazione operativa, sulle sue realizzazioni del 

passato o sulle le sue progettazioni per il futuro.  

La Chiesa esiste per il Regno : non è il R egno, ma ne 

costituisce, in terra, il germe e lõinizio (Lumen gentium,  5). 

L’attività missionaria “rappresenta, ancor oggi, la massima 

sfida  per  la Chiesa” (Redemptoris  missio , 34)  

“L’azione missionaria è il paradigma di ogni opera della 

Chiesa” (Evangelii  gaudium , 4). 

 



 

“La riforma delle strutture , che esige la conversione pastorale, 

si può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse 

diventino più missionarie ”.  

“Ogni rinnovamento nella chiesa deve av ere la missione come 

suo scopoó (Evangelii  gaudium , 27).  

 

2.3  Dal medesimo contesto ecclesiologico è emersa come 

intrinseca alla Chiesa stessa l’esigenza di una attiva, 

qualificata e diversificata partecipazione dei fedeli laici 

alla sua vita e alla sua missione . 

 

“Lo Spirito Santo  … distribuisce pure tra i fedeli di ogni 

ordine le sue grazie speciali , dispensando a ciascuno i propri 

doni  come piace a lui  [1Cor. 12, 11].  

Con essi egli rende i fedeli capaci e pronti ad assumersi 

responsabilità e uffici utili al rinnovamento e al maggior 

sviluppo della ch iesa” (Lumen gentium ,12 ). 

La molteplicità dei carismi fanno sì che la chiesa non si 

appiattisca, sicura e immobilizzata sulle sue tradizioni.  

Senza i doni dello Spirito la vita della chiesa sarebbe 

caratterizzata  da uniformità e omologazione . 

Lo Spirito fa’ sì che la chiesa sia, invece, una realtà dinamica , 

viva  e creativa, aperta al “nuovo” e ad orizzonti imprevedibili.  

E’ lo Spirito Santo il grande artefice e protagonista della vita e 

della missione della Chiesa  



 

“Con la forza del Vangelo [lo Spirito] fa ringiovanire la chiesa, 

la rinnova  continuamente  e la conduce  all’unione perfetta 

con il suo Sposo” (Lumen gentium,  4). 

Solo per la molteplicità dei doni dello Spirito la Chiesa può 

essere  “chiesa  in uscita ” e compiere fedelmente la missione 

ricevuta dal Risorto  “impiantandosi” in ogni luogo, tempo e 

cultura, annunciando dovunque lõunico Vangelo di sempre, 

quindi anche nel nostro “qui” e “oggió. 

“La chiesa non è formata solo dal Papa, dai Vescovi e dai preti 

… Gesù non dice agli apostoli di formare un gruppo 

esclusivo, un gruppo di “èlite” (Evangelii  gaudium , 113).  

“In virtù del Battesimo  ricevuto, ogni membro del Popolo di 

Dio è divenuto discepolo missionario … Ciascun battezzato è 

un soggetto attivo  di evangelizzazione” … “La nuova 

evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo di 

ciascuno dei battezzati.  

Questa convinzione si trasforma in un appello diretto ad ogni 

cristiano perché nessuno rinunci al proprio impegno di 

evangelizzazione ” … ”Ogni cristiano è missiona rio nella 

misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio in Cristo 

Gesù” (Evangelii  gaudium , 120).  

 

“Il cammino missionario della parrocchia è affidato alla 

responsabilità di tutta la comunità parrocchiale ”. 

“Singolarmente e insieme, ciascuno è responsab ile del 

vangelo e della sua comunicazione , secondo il dono che Dio 



 

gli ha dato e il servizio che la chiesa gli ha affidato” (CEI, Il 

volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia , 12)  

“Non possiamo e non dobbiamo rinunciare al fatto che la 

chie sa debba essere espressione e frutto della partecipazione 

attiva e creativa di tutti . 

Importante è diventare minoranze creative e comunicative , 

capaci di essere lievito per la società”. In questo senso 

parliamo di chiesa di popolo in cui si accentua la dimensione 

di comunità di fede e di culto e in cui si sviluppa e attua il 

compito missionario e popolare tipico delle comunità 

cristiane, come be n espresso dalla Evangelii  gaudium.ó 

(Maurizio Gervasoni, ib. pag g. 34 -35).  

 

Non va taciuto né sottovalutato il carisma della vita 

consacrata  come singolare e specifica testimonianza cristiana 

attraverso la radicale fedeltà ai consigli evangelici e la 

tens ione escatologica.  

 

I doni e i compiti che per il Battesimo sono propri dei fedeli 

laici non sminuiscono il ruolo di presidenza  che compete al 

presbitero “associato al Vescovoó. 

Egli, però, dovrà esercitare il suo ministero “nel senso 

evangelico di servizi o a tutti , nel riconoscimento e nella 

valorizzazione di tutti i doni che il Signore ha  diffuso nella 

comunità, facendo crescere la corresponsabilità  (ib.).  

 



 

Una chiesa “in uscita missionaria” esige anche nuove “figure 

ministeriali ” al servizio delle parrocchie, particolarmente  in 

ambito catechistico, liturgico, caritativo, familiare, 

amministrativo … 

Non si tratta di supplenza alla mancanza di ministri ordinati  

(non sono figure investite da una delega ), ma espressioni 

della molteplicità dei doni dell o Spirito  ricevuti con il 

Battesimo per servire la comunità . 

“Solo con un laicato corresponsabile, la comunità può diventare 

effettivamente missionaria ” (ib.). 

 

Altrettanto significativa è la “conversione di mentalità” che i 

presbiteri dovranno compiere  nel concepire, programmare e 

svolgere il loro ministero.  

Innanzitutto i presbiteri “dovranno vedersi sempre più 

all’interno di un presbiterio e dentro una sinfonia di ministeri 

e di iniziative ”.   

“Il parroco sarà meno l’uomo del fare ... e più lõuomo della 

comunione  e perciò avrà cura di promuovere vocazioni, 

ministeri e carismi.  

La sua passione sarà far passare i carismi dalla 

collaborazione alla corresponsabilità ” (ib.) 

Caratteristica essenziale della figura presbiterale sarà quella 

di saper tessere relaz ioni tra i presbiteri stessi e  tra presbiteri 

e laici, favorendo e incoraggiando anche positive relazioni dei 

laici tra di loro.  



 

òSe ¯ finita lõepoca della parrocchia autonoma [e 

autosufficiente],  è finito anche il tempo del parroco che pensa il 

suo minis tero in modo isolato ” (ib.). 

Né il Vescovo né il presbitero sono la “sintesi dei ministeri ”; 

essi hanno invece il òcarisma della sintesi”: devono educars i 

ed educare  a pensare insieme, progettare insieme, a lavorare 

insieme,  a liberarsi da campanilismi e individualismi per far 

convergere verso la comunità i doni e le energie di tutti.  

 

In analogia con i presbiteri, occorre inserire nella struttura 

della Chiesa in uscita missionaria  anche i Diaconi permanenti 

in quanto partecipi del ministero ordinato  

 

Se le UP sono il futuro che sta germogliando  nelle nostre 

comunità, questo orizzonte ecclesiale  permeato dalla grazia 

dello Spirito Santo  condurrà a quella profonda conversione 

pastorale indispensabile perché la fatica di costituire nuove 

strutture ecclesi ali sia feconda e porti buoni frutti.  

Lo stesso Spirito sostiene la nostra speranza , a volte messa a 

dura prova da numeri e risultati impietosi.  

 

óNon ricordate pi½ le cose passate,  

non pensate più alle cose antiche.  

Ecco, io faccio una cosa nuova:  

proprio ora germoglia,  non ve ne accorgete?  

Aprirò anche nel deserto una strada,  

 immetter¸ fiumi nella steppaó (Is. 43, 18 -19).  



 

 

 



 

Capitolo terzo  
 

 

CAPACI DI DISCERNERE I   

òSEGNI DEI TEMPIó 
Per comprendere la situazione delle nostre 

parrocchie.  
 

 

Prendiamo innanzitutto coscienza che del termine òsegni 

dei tempió non cõ¯ una comprensione univoca. Di 

conseguenza non cõ¯ un metodo univoco per procedere 

alla lettura di essi.  

 

La scarsa sensibilità da parte della comunità dei credenti 

all’attenzione dei segni dei tempi e ai metodi concreti per 

interpretarli, si radica in questo mancato chiarimento.  

La scheda di consultazione per il livello parrocchiale e 

vicariale, dovrebbe provare a fare chiarezza.  

 

Nellõambiente ecclesiale esistono diversi modi di 

coll ocarsi dinanzi alla storia. Non sempre sono autentici 

secondo la fede:  

 

Å Lõatteggiamento spiritualista: in forza della condizione 

finale ed escatologica, considera – vivendo alienandosi dalla 

storia e vivendo da alienati – esclusivamente come l’occasione 

per meritare la condizione definitiva che avverrà con 



 

l’intervento di Dio. Non ci si impegna per la trasformazione 

della storia.  

Å Lõatteggiamento storicista: sostenendo la responsabilità 

che scaturisce dalla incarnazione, sostiene che la storia va 

costrui ta – e dipende completamente – dall’impegno umano; 

Å Lõatteggiamento che coniuga lõincarnazione con la 

trascendenza. L’uomo risponde responsabilmente a Dio nella 

storia, intrecciando le sue relazioni con gli altri e con Dio 

stesso mediante il Figlio fatto carne e risorto, presente nel 

mondo e nella Chiesa, e si fa strumento del suo Spirito che 

rinnova la faccia della terra.  

Come insegna il concilio ( Gaudium et spes,  4), 

l’interpretazione dei “tempi”, cioè della realtà empirica e 

storica, che ci circonda e c i impressiona, deve essere fatta 

“alla luce del vangelo”. La scoperta dei “segni dei tempi” è un 

fatto di coscienza cristiana; risulta da un confronto della fede 

con la vita.  

 

A questo atteggiamento proviamo a fare riferimento.  

Diamo pertanto per acquisiti  alcuni elementi fondanti 

questa percezione della storia nella quale Dio ha collocato 

la Chiesa perché il mondo lieviti secondo le esigenze del  

Regno, quali per esempio:  

 

1. La natura della Chiesa e disegno salvifico di Dio: visibilità 

storica della comun ione e missione universale di salvezza 

nell’unità. 



 

 

2. Cristo principio, centro e fine del progetto di Dio, presente 

nel mondo: nello Spirito, la Chiesa scopre Cristo p resente e 

operante nella storia.  

 

3. Parola, sacramenti e ministeri sono stati lasciati da Cristo 

nella storia. E’ nella storia che si realizza l’incontro – 

conversione con Cristo e il rinnovamento della Chiesa: senza 

la storia la Chiesa non vive la sua comunione con Cristo.  

 

4. La comunione della fede consente alla Chiesa e al cristiano 

di i nterpretare la vita: le aspettative più profonde dell’umanità 

stanno al cuore di Cristo e della Chiesa. Conoscere la storia, 

accettarla, leggerla e interpretare i segni, è l’espressione della 

docilità e disponibilità allo Spirito che la Chiesa compie, 

conv ertendosi e rinnovandosi, in modo da aderire in ogni 

tempo e in ogni luogo al Vangelo.  

 

5. Dalla lettura dei “segni dei tempi” dipendono i modi 

concreti di vivere “il mistero di comunione” e “la missione di 

comunione ”, stile di vita e di azione della Chies a Diocesana 

che discerne la volontà di Dio nel concreto.  

 

Il programma pastorale sulla “Chiesa, Comunità di fede 

speranza e carità per tutti” ha già individuato una modalità in 

cui privilegiare la figura di comunità per organizzare la vita 

della Chiesa dio cesana su cui fare discernimento 



 

comunitario; questo rappresenta un cambiamento di 

espressione che va chiarito, perché la parola “comunità” è 

usata con significati diversi: dal punto di vista sociologico, 

òcomunit¨ó e òparrocchiaó non sono termini coincidenti , 

perché la seconda è una istituzione i cui termini istitutivi non 

combaciano con quelli della comunità. Quest’ultima privilegia 

rapporti brevi e fiduciari (lo stare insieme per conoscenza o 

amicizia, senza istituzionalizzazione dei rapporti) su quelli 

lunghi e prestazionali; la figura di comunità ecclesiale si 

fonda invece sulla carità, non sulla simpatia, e rinvia all’unità 

nella confessione della stessa fede. La scommessa del Vangelo 

è che a partire dall’amore per il prossimo istruito dalla carità 

le persone possano creare una comunità “simpatica” creando 

legami tra loro; ma questo non si costruisce effettivamente 

nelle parrocchie perché in queste avvengono comunque le 

consuete dinamiche della “comunità” in senso sociologico, 

pur se ispirate dalla cari tà. Incoraggiare la nascita di 

comunità affettive perché vivano il loro legame alla luce 

della carità e della fede diventa il compito della pastorale 

oggi. A questo si aggiunga che la figura di comunità 

ecclesiale si esprime comunitariamente nel servizio a i poveri, 

attenzione che deve essere di tutte le comunità cristiane e di 

tutti.  

La comunità nata dalla carità però si scontra con la 

pluralità di figure comunitarie e di spiritualità:  questa 

tensione va regolata dal rinvio all’unità nel Vangelo, 

privilegi ando non più il modello basato sul dogma e sul 



 

diritto, ma la dimensione della cattolicità, ossia una visione 

unitaria di situazioni diverse legata dall’istituzione 

ecclesiastica rappresentata dal Vescovo e dalla Diocesi.  

 

I riferimenti al Concilio Vatican o II si colgono 

evidentemente.  

Tutto ciò premesso è evidente che con la lettura delle Analisi, 

il riscontro e l’interpretazione dei segni dei tempi, dovrebbe 

emergere un appello di conversione ecclesiale e pastorale, per 

tornare ad ascoltare Dio, perchè  le Comunità parrocchiali 

siano quel che devono essere: servitori della fede in una storia 

che, seppur fortemente mutata e contrassegnata da 

ambivalenze forti e da esperienze frammentate e disperse, 

non ha cessato di essere il solo ed unico luogo dove si c ompie 

la storia della salvezza eterna.  

Parrocchie e Diocesi, Ministri ordinati e credenti che come 

stranieri e pellegrini nel tempo, sanno di poter essere 

rigenerati e rigenerare continuamente alla fede e alla 

speranza, perché le angosce e le tristezze del  tempo sono 

gettate nelle mani del Dio di ogni grazia (1Pt) che ama tutti gli 

uomini e li vuole salvi.  

Che questo modo di vivere e leggere la storia e di coglierne i 

segni dei tempi sia confacente alla fede, è evidente dai 

riferimenti ai dati del magistero  dei Vescovi d’Italia. 

È lo scenario e la prospettiva descritti ad esempio dalle Tre 

Note della Cei sull’IC e il Risveglio della fede: “La situazione 

italiana, al finire di questo secolo, sotto il profilo socio -



 

culturale e, di riflesso, anche sotto quello religioso, ha 

conosciuto profonde trasformazioni che richiedono da parte 

della Chiesa continua attenzione, per offrire una chiara 

risposta all’ansia della salvezza presente in ampi strati della 

popolazione” (I Nota, Premessa); 

 

“Il passaggio a una «pastorale di missione permanente» scelta 

qualificante della Chiesa italiana al Convegno di Palermo, 

comporta la ricerca delle forme più idonee per annunciare il 

vangelo e promuovere una mentalità cristiana matura in una 

società caratterizzata dal pluralismo cultu rale e religioso e 

percorsa da molteplici fenomeni di secolarismo» (II Nota 

sull’IC, Premessa); 

 

“Comunicare il Vangelo è, per la Chiesa, il compito primario e 

fondamentale; è la grazia più grande e la sua più vera e 

intima identità. La consapevolezza del primato 

all’evangelizzazione si è fatta negli ultimi decenni sempre più 

chiara nelle nostra comunità e, mentre ha prodotto una 

salutare inquietudine di fronte ai radicali cambiamenti nella 

società e nella cultura, ha impresso una marcata 

connotazione missi onaria a tutta la vita e l’azione della 

Chiesa” (III Nota sul risveglio e il completamento dell’IC); da 

Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia.  

 

“Le trasformazioni sopra accennate sono solo alcune tra le 

molte che toccano la vita delle parrocchie. Pi ù in profondità 



 

agiscono i grandi cambiamenti culturali legati alla visione 

antropologica. Su tutti occ orre operare un discernimento. 

Non basta una lettura sociologica, culturale dei dati; ne 

occorre anche una interpretazione evangelica, ecclesiale. Il 

mut amento esige il discernimento  … si tratta di dar cor po al 

discernimento comunitario” (cfr  Il volto missionario della 

parrocchie in un mondo che cambia ). 

 

“Per il cristiano testimone gli interlocutori non sono mai 

semplici spettatori né il contesto è realtà  indifferente. Allo 

stesso tempo, egli non si adatta ad ogni costo al contesto o ai 

gusti degli interlocutori. La vita cristiana non può restare 

rinchiusa nell’orizzonte di una cultura e di istituzioni definite, 

ma ha le risorse per discernere i valori dal le negatività e per 

valutare ciò che concorre all’affermazione della dignità della 

persona e ciò che la minaccia ”. (cfr  Testimoni di Gesù r isorto, 

speranza del mondo, 13 - Verona 2006).  

 

 

 

A) APPARTENENZA TERRITORIALE E UNITAõ 

PASTORALI  

L’appartenenza a un territorio in pianta stabile non sempre 

coincide con la appartenenza alla stessa parrocchia. Si è 

dilatato il concetto di appartenenza dovuto alla grande 

mobilità degli uomini, alla rete di relazioni che lega le persone 

al di fuori del proprio territorio.  



 

La figura di comunità privilegia i  rapporti brevi  ( in 

riferimento non alla durata)  e fiduciali, non quelli  lunghi e 

prestazionali. Proprio perché la comunità cristiana ha la 

condivisione dell’amore di Dio non si caratterizza come 

rapporto lungo, ma c ome rapporto di prossimità perché il 

luogo di rivelazione è l’amore per il prossimo. 

In che senso allora possiamo parlare di Comu nità 

“ecclesiale”? La figura di comunità ecclesiale si  fonda sulla 

carità, non sulla simpatia, rinvia inoltre all’unità nella 

confessione di fede e nella celebrazione liturgica,  si  esprime 

infine  comunitariamente nel  servizio ai poveri.  

Forme diverse e nuove di òappartenenza territoriale ed 

ecclesialeó 

a.  E’ nuova forma di appartenenza il luogo di lavoro o di 

studio se questi  ambienti sono intercettati dal parroco, dai 

laici operatori pastorali, dalla comunità di credenti . 

b. Ragazzi che vanno a scuola assieme e scelgono come 

parrocchia per stare con gli amici quella su cui gravita la 

stessa scuola, lo stesso luogo di movida, i luoghi del 

divertimento prolungato, l’esperienza spirituale profonda fatta 

in gruppi anche solo occasionali, ma d eterminanti la vita 

della gente.  

c.  Tutte le appartenenze che non sono legate all’atto di 

nascita o all’abitazione di qualcuno della famiglia, ma sono 

frutto di relazioni occasionali o dovute a spostamento per 

lavoro, cure mediche, attività varie… che fanno diventare 

tutte le occasioni esperienze prolungate di vita di relazione.  



 

d.  Oggi l’appartenenza alla vita della propria parrocchia è 

imposs ibile per molti che si ritagliano qualche momento più 

intimo per riprendersi in mano la vita e la famiglia in altri 

contesti.  

 

B) IMMIGRAZIONE, NUOVE POVERTAõ, 

CITTADINANZA E UNITAõ PASTORALI 

La necessità di un confronto con culture diverse, di iniziative 

per il mutuo riconoscimento e aggregazione, come pure per la 

solidarietà richiede energie, risorse e progettazioni che 

vadano ben oltre le capacità di una parrocchia e favoriscano 

attività pastorali più specializzate.  

Perché le nostre comunità cristiane po ssano dire di aver 

compiuto il necessario per la vita di carità hanno necessità di 

coltivare insieme due attenzioni di fondo: la cura della 

animazione alla carità per l’intera comunità e per i singoli, la 

cura del servizio diretto a chi vive nel disagio. Q uesti sono i 

due polmoni, già presenti in tutte le comunità. Ma, in alcuni 

casi, soffrono di qualche patologia. La più frequente è l’atrofia 

di uno dei due o di parte di entrambe. Cioè viene spesso 

curata una sola delle due dimensioni a scapito dell’altra, o ci 

si accontenta di mete minimaliste.  

Perché i due polmoni – che chiamiamo animazione e servizio – 

possano funzionare hanno bisogno di uno strumento 

specifico per ciascuno. Strumenti diversificati ma sinergici e 

intimamente collegati. Sono i due strumenti pastorali che si 

potrebbero costituire a livello di Unità pastorale  



 

 

C) AGGREGAZIONI E GRUPPI ECCLESIALI E 

UNITAõ PASTORALI 

Le aggregazioni ecclesiali (cioè movimenti, associazioni, nuove 

comunità ecc.) per lo più vanno al di là dei confini 

parro cchiali e per questo possono favorire una maggiore 

apertura missionaria, come sottolineano i Vescovi italiani 

proponendo ai movimenti e alle nuove realtà ecclesiali di 

incontrare nell’ottica della missione, la parrocchia, rispetto 

alla quale non devono ess ere alternativi.  

L’attuale situazione chiede di andare verso una “pastorale 

integrata”, intesa come stile della parrocchia missionaria che, 

come nei primi tempi della Chiesa, compone una pluralità di 

esperienze e situazioni, di doni e ministeri, descritta da Paolo 

nella lettera ai Romani come una trama di fraternità per il 

Signore e il Vangelo (cfr Rm 16,1 -16). Ciò significa realizzare 

gesti di visibile convergenza, all’interno di percorsi costruiti 

insieme fra le diverse parrocchie.  

Nella prospettiva delle  unità pastorali, due punti appaiono 

particolarmente critici :  

- La “competenza” del presbitero coordinatore a presiedere 

una realtà così complessa nella valorizzazione delle diversità 

all’interno di un progetto comune. 

- Il maturo senso ecclesiale di movi menti ed associazioni, nel 

sapersi far carico delle esigenze del territorio, dei bisogni della 

missione e della edificazione della Chiesa, rifuggendo da 

logiche di visibilità e di contrapposizione . 



 

 

D) MINISTERIALITAõ E UNITAõ PASTORALI 

La diminuzione del clero rende già ora impossibile assicurare 

un prete a tutte le parrocchie.  

D’altro canto negli ultimi quarant’anni è cresciuta la 

consapevolezza ministeriale nei battezzati e nei laici, non solo 

impegnati nella pastorale, ma anche formati alla lettura dell a 

Bibbia e ai temi teologici.  Inoltre oggi si sottolinea che il 

sacramento del Matrimonio, insieme con l’Ordine, fa parte dei 

“sacramenti del servizio della comunione”, per cui ambedue - 

afferma il Catechismo della Chiesa Cattolica - «conferiscono 

una miss ione particolare nella Chiesa e servono 

all’edificazione del popolo di Dio» (n. 1534). 

In tale situazione le unità pastorali possono essere una 

risposta a un fenomeno che si profila coi tratti della crisi ma 

che sollecita e favorisce in forma più evidente quel mutuo 

riconoscimento fra clero e laici, richiesto e avviato con il 

Concilio Vaticano II.  

 

 

 

 

 

 

 



 

Capitolo quarto  

LE UNITAõ PASTORALI:  
UNA NUOVA FIGURA DI CHIESA  

 
Premessa    

Come ogni realtà che inizia e germoglia, anche “le unità 

pastorali ”, pur non essendo oggi una novità assoluta sia a 

livello di riflessione teologico -pratica sia a livello di 

esperienza, non hanno ancora una identità ben definita : la 

stessa espressione ”unità pastorali ” (plurale) dice che le 

modalità possibili sono molte e differenti. La formula, quindi 

(proveniente dall’ambiente ecclesiale-pastorale tedesco), è 

contingente, esprime una realtà dinamica, flessibile, ancora 

in costruzione  che può subire variazioni ed avere 

configurazioni diverse.  Figura particolare di UP è la “comunità 

pastorale ”. 

Come punto di partenza , possiamo genericamente descrivere  

l’unità pastorale come una forma di collaborazione pastorale 

organica e permanente tra parrocchie, istituzionalmente 

riconosciuta dalla competente autorità diocesana.  

In altr e parole , l’UP è un òsoggetto pastoraleó  costituito da più 

parrocchie che, nel medesimo territorio, sono in relazione e 

interagiscono pastoralmente tra loro.  

E’ la chiesa stessa nella sua struttura che esige di 

“incarnarsi” “qui” e “oggi”, rendendosi “visibile” nel tessuto 

concreto di un territorio, ossia nella vita, nella storia, nella 



 

cultura, nelle tradizione degli uomini che vivono al suo 

interno (territorio in senso antropologico ). 

L’incarnarsi in un territorio fa’ sì che la chiesa sia anche 

comunità aperta a tutti, al di là delle differenze sociali, 

culturali ed economiche.  

 Nella costituzione di unità pastorali, non va, quindi, 

sottovalutato il territorio come luogo di incarnazione della 

chiesa : attraverso la òlettura” della sua complessa realtà, la 

chiesa può individuare preziosi elementi per dare concretezza 

alla sua azione pastorale.  

Il territorio poi presenta evidenti aspetti di diversità: città, 

periferia, centro storico, “dormitorio”, ambiente rurale, 

industriale ecc.;  in esso, comunque, oggi vive una società 

spesso disarticolata e disomogenea (“liquida ”) 

Sgombriamo subito il terreno da possibili equivoci  dicendo 

che le UP non intendono sopprimere e sostituire la parrocchia 

– non sono unõalternativa ad essa né sono la semplice somma 

aritmetica  di più parrocchie (una “superparrocchia ”)  né un 

puro  “aggregato sociologico ó; la parrocchia può continuare ad 

esistere, ma svestita di “autosufficienza”. 

Nello stesso tempo, però, non si può pensare che le up.  

introducano cose vecchie soltanto ridipinte di nuovo.  

Esse, per quanto riguarda l’articolazione delle parrocchie tra 

di loro e con la chiesa locale, sono qualcosa di inedito.  

Questo, però, non significa che le up, siano un espediente 

magico o una “ricetta toccasana ” che può risolvere tutti i 

proble mi presenti oggi nella pastorale parrocchiale e neppure 



 

si deve pensare che le UP rendano più facile e comoda la vita 

dei prete e della comunità. E’ vero l’opposto. 

Se, con le UP qualcosa si vuol superare, non è la parrocchia 

in quanto tale, ma un suo modo  di essere strutturata e 

gestita: si vuole superare i limiti e la inadeguatezza della 

parrocchia “tridentina ” fortemente “clericale”,  secondo la 

quale il parroco è l’unico titolare della progettazione e 

dell’azione pastorale, mentre i parrocchiani sono “utenti” e 

passivi destinatari.  

Effettivamente, il problema odierno non è solo un problema di 

preti (che scarseggiano), ma di “chiesa”.  

E’ la comunità cristiana il soggetto dell’azione pastorale, non i 

preti. Non basta, quindi, provvedere ad una nuova e più  

razionale distribuzione del clero nella diocesi.  

  

I.  Dalla necessit¨ allõopportunit¨ 

 

1.  E’ comunemente riconosciuto che il problema delle unità 

pastorali si è posto fin dall’inizio, e tuttora si pone, a causa 

della forte riduzione del numero dei preti e, quindi, dei 

pastori delle comunità parrocchiali.   

 Oggi è quasi impensabile che ogni par rocchia abbia un 

parroco totalmente e solamente al suo servizio.  

 La scelta di costituire unita pastorali è certamente compiuta 

per ovviare ad una emergenza.  

 Nello stesso tempo, però, si riconosce che, anche dentro 

una situazione di necessità , mediante  un saggio e sapiente 



 

discernimento condotto alla luce della fede e senza 

pregiudizi o precomprensioni, si può cogliere 

un’opportunità (Kairòs ).  

 Dio “parla” e “interpellaó anche attraverso le situazioni 

storiche difficili e problematiche della  vita, aprendo 

orizzonti nuovi e invitando a percorrere vie diverse da quelle 

già conosciute e collaudate nel passato.  

 Nel nostro caso, una lettura di fede dell’emergenza (forte 

riduzione numerica di preti) permetterebbe di guardare con 

speranza al futuro  di tante parrocchie, specialmente quelle 

piccole, che, diversamente,  sarebbero avviate verso una 

lenta, ma inesorabile dissoluzione.  

 Oggi dobbiamo sentirci chiamati a passare dal “lamento” e 

dal disagio all’impegno di ripensare e progettare la 

pastorale  in modo nuovo.  

 

  L’urgenza storica determinata dall’attuale contesto sociale 

ed ecclesiale deve indurre a fermarci e ad interrogarci  

sull’identità stessa della chiesa, sulle sue “radici” sui 

“pilastri” che la costituiscono e la sostengono.  

  Dentro una situazione evidentemente contingente e 

precaria, possono aprirsi spazi nuovi di comunione, di 

collabora zione e di apertura missionaria.  

 

  Alla luce di questa riflessione generale emergerebbero con 

evidenza le principali difficoltà e i limiti che le nostre 

parrocchi e incontrano nell’esprimere la loro identità: essere 

òchiesa tra le case della gente”.  



 

   

  Per questo, di fronte alla prospettiva di costituire unità 

pastorali, dobbiamo pensare non ad una rassegnata e 

necessaria  riorganizzazione territoriale  (quasi ad una 

forzata operazione di “ingegneria ecclesiale - pastorale ” fatta 

a tavolino), ma ad una libera e motivata scelta  pastorale 

che possa dare alla nostra chiesa locale un volto più vivo e 

più missionario, idoneo a promuovere la “vita buona del 

Vangeloó. 

 

2.  Effettivamente, la parrocchia singola , ripiegata su se stessa, 

sulle proprie  strutture ed iniziative  (“autoreferenzialeó) 

difficilmente riuscirebbe a relazionarsi con altre parrocchie  

per svolgere la sua missione  evangelizzatrice di “madre” che 

genera figli alla fede o la risveglia  perché cresca verso  il suo 

livello adulto.  

 Nel parroco rimarrebbe concentrata la maggio r parte della 

responsabilità dell’attività pastorale ridotta quasi totalmente 

a garantire il più possibile “servizi religiosi ”. 

 Tale parrocchia solo in parte esprimerebbe la dimensione di 

òpopolo di Dio” dotato di carismi e ministeri, servizi e compiti 

da esercitare responsabilmente in comunione e sotto la 

guida pastorale del Vescovo.  

Anche la parrocchia  in quanto stru ttura di chiesa, deve 

essere sempre il luogo dove è custodita, vissuta, resa visibile 

e testimoniata la “memoria  di Gesù” e del mistero della sua 

pasqua, nucleo originario e centro della fede, della 

comunione e della testimonianza missionaria.  



 

Anche la pa rrocchia ha la missione di trasmettere quella 

“memoria” perché a tutti sia concessa la grazia di incontrare 

Gesù il Signore e il Dio da Lui rivelato.  

Di conseguenza e contrariamente ad una prima e 

superficiale valutazione, la scelta delle unità pastorali non 

intende “mortificare ” la parrocchia, ma intende dare ad essa, 

posta “in rete” e integrandosi con altre parrocchie, 

l’opportunità di essere sempre più se stessa: “comunità di 

fede, speranza e carit¨ per tuttió, senza disperdere il frutto 

del cammino pastorale compiuto nel passato.  

E’ anche preziosa opportunità per ridare vivacità a piccole 

realtà parrocchiali o non parrocchiali pastoralmente spente 

o frustrate.  

 

II . Figure di unità pastorali ð criteri per un 

discernimento  

 

1.  Dal Codice di Diritto Canonico : 

¶ Una o più parrocchie affidate “in solidum ” a più 

sacerdoti  tra i quali uno è nominato “Moderatore”. 

(can. 517 § 1).  

¶ Affidamento della partecipazione nell’esercizio della 

cura pastorale di una parrocchia ad un diacono o 

ad una persona non insigni ta del carattere 

sacerdotale o ad una comunità di persone.  

Occorre la pres enza di un sacerdote moderatore  

(can 517 § 2) . 



 

¶ Affidamento di più parrocchie vicine ad un 

medesimo parroco (can. 526 § 1).  

 

2.  Dal XVI Sinodo Diocesano : 

¶ Invito ad una riflessione sulle UP per una corretta 

comprensione della loro identità e metodologia (Libro 

Sinodale, pag. 155 -156).  

¶ Venga istituita un’apposita commissione per 

studiare, in base a precisi criteri pastorali, 

l’eventuale nuova configurazione dei Vicariati, 

all’interno della quale individuare anche le possibili 

UP (ib. pag . 157) . 

¶ Siano avviate le UP come “realtà da creare e lasciar 

crescere; come uno stile pastorale prima e più che 

una struttura ; da avviarsi con la collaborazione di 

persone disp onibili a realizzare un preciso progetto 

di attuazione graduale  sotto la guida del Vicario 

Foraneo” (ib. pag. 158). 

 

3.  Dalla Conferenza Episcopale Italiana : Il volto missionario 

delle parrocchie  in un mondo che cambia  (2004)  

I Vescovi ribadiscono la centralità della parrocchia come 

forma di strutturazione della Chiesa e di trasmissione 

della fede.  

Affermano, tuttavia, che la cooperazione pastorale, anche 

nella forma delle unità pastorali, rappresenta un 



 

elemento portante della “conversione missionaria ” della 

parrocchia.  

Terminata l’epoca delle parrocchie autosufficienti , la 

riforma dell’organizzazione parrocchiale tende 

prevalentemente a seguire una logica non òaggregativa” 

(sopprimere parrocchie limitrofe accorpandole in una sola 

più ampia), ma òintegrativa” (mettere le parrocchie “in 

rete” in uno slancio di pastorale d’insieme) (ib. n.11).  

 

Il documento nota molto opportunamente che la logica 

“integrativa” chiede non solo il rapporto tra parrocchie , 

ma ancor prima  quello delle parrocchie con la chiesa 

particolare . 

“La parrocchia si qualifica,  dal punto di vista ecclesiale, 

non per se stessa, ma in riferimento alla Chiesa 

particolare  di cui costituisce un’articolazione. 

E’ la diocesi ad assicurare il rapporto del vangelo e della 

chiesa con il luog o, con le dimore degli uomini …. è 

attraverso di essa [la parrocchia] che la diocesi esprime la 

propria dimensione locale ” (ib. n. 3).  

Questo rapporto è teologicamente primario e 

imprescindibile .  

Solo la diocesi, infatti, è “chiesa locale” in quanto 

possi ede gli elementi che  identificano e localizzano la 

“chiesa universale” (Parola di Dio – Sacramenti -

Eucaristia ministero apostolico nella persona del 

Vescovo.  



 

Da questo si deduce che l’impegno della conversione 

pastorale  richiesta dalle UP deve gravare no n solo sulle 

parrocchie interessate, ma su tutta la diocesi, sulle sue 

strutture pastorali e organizzative: tutta la diocesi deve 

sentirsi chiamata in causa . 

E’ pure sottolineato che, nella costituzione delle UP, la 

logica “integrativa” richiede che ci sia anche  la 

partecipazione delle religiose, dei religiosi e di tutta la vita 

consacrata con i propri carismi specifici.  

Altrettanto i movimenti, le nuove realtà ecclesiali e le 

associazioni.  

 

4.   L’affidamento di più parrocchie ad un solo parroco . 

Pur essendo indicato dal Codice di Diritto Canonico  (vs.), 

questa forma di aggregazione di parrocchie, se avviene  

senza alcun cambiamento di “stile pastorale”, rimane un 

espediente – una “scorciatoia ” -  utile per “tamponare” 

un’emergenza, ma non è una soluzione  pastoralmente 

efficace.  

La mentalità sottostante rimane ancora quella della 

“conservazione  dellõesistente” e non implica una vera 

òconversione pastorale” nella prospettiva della 

missionarietà.  

Il parroco di più parrocchie deve dislocarsi – e a volte con 

affanno -  da una parrocchia all’altra per garantire i 

servizi religiosi essenziali e a lui riservati  (sarebbe un 



 

“nomade del culto ”) e per provvedere alla gestione 

economica – amministrativa delle strutture.  

Poco tempo e scarse energie gli rimarrebbero per i 

rapporti con le persone e per far crescere la comunità a 

livello di fede adulta, di testimonianza in opere di carità, 

di responsabilità nell’annuncio missionario del Vangelo. 

 

III ð Ministri e operatori pastorali: nuovi orizzonti di 

esercizio  

 

1.  Ministri “ordinati” (Vescovo, presbitero, diacono)  

 

L’opportunità di creare unità pastorali include anche 

lõopportunit¨ di ridefinire l’identità e l’esercizio del 

“ministero ordinato”, soprattutto dei presbiteri.  

A loro si chiede una profonda e convinta conversione  di 

mente, di cuore e di vita.  

 

¶ Da uomini primariamente addetti al culto , devono 

concepirsi come uomini chiamati a formare una 

comunità che deve “uscire dal tempio ” e mettersi in 

cammino sulle strade del m ondo dove incontrare 

fratelli e sorelle a cui testimoniare la fede ricevuta e 

vissuta.  

 

¶ Da uomini “accentratori ” o “sintesi ” di carismi e 

servizi pastorali ( factotum ), spesso costretti a 

“supplire” i limiti, le carenze o la  passività dei fedeli 

laici, a uomini animatori di collaborazioni e 



 

responsabilità  nella comunità, capaci di trasmettere 

“passione” per l’annuncio missionario del Vangelo. 

 

¶ Da uomini ripiegati su se stessi , preoccupati del 

proprio e personale stile di vita, a uomini liberi da 

impegni non presbiterali per dedicare  tempo ed 

energie ad ”ascoltare gli altri ”, a “stare con” la gente,  

 

¶ sentendosi compagni di viaggio  del loro cammino di 

vita familiare, ecclesiale, sociale …. disponibili a 

condividere “gioie e dolori, fatiche e speranze ó.  

 

Sinteticamente :  

 “Se è finita l’epoca della parrocchia autonoma, è 

finito anche il tempo del parroco che pensa il suo 

ministero in modo isolato ; se è superata la 

parrocchia che si limita alla cura pastorale dei 

credenti, anche il parroco dovrà aprirsi all e attese 

di non credenti e di cristiani della soglia óé.”Il 

ministero presbiterale deve essere ripensato in 

questo spirito di servizio comunitario a tutti”. 

“I sacerdoti devono vedersi sempre più all’interno di 

un presbiterio e dentro una sinfonia di minist eri e 

di iniziative : nella parrocchia, nella diocesi e nelle 

sue articolazioni. Il parroco sarà meno l’uomo del 

fare  e dell’intervento diretto e più lõuomo della 

comunione; e perciò avrà cura di promuovere 

vocazioni,  ministeri e carismi.  



 

La sua passione sarà far passare i carismi dalla 

collaborazione alla corresponsabilità , da figure che 

danno una mano a presenze che pensano insieme e 

camminano dentro un comune progetto pastorale. 

Il suo specifico ministero di guida della comunità 

parrocch iale va esercitato tessendo la trama delle 

missioni e dei servizi: non è possibile essere 

parrocchi a missionaria da soli” (CEI, ib.  n. 12) . 

 

2.       Operatori pastorali laicali  

       

Una chiesa “in uscita missionaria” non può esistere 

né operare solo attrave rso il ministero dei 

presbiteri : ha bisogno di riconoscere e accogliere 

ministeri e servizi divers i suscitati dallo Spirito. 

(CEI, ib. n. 12).  

        Anche a proposito dei fedeli laici , si deve dire che il 

problema della costituzione di unità pastorali offre 

lõopportunit¨ per rivedere la loro identità ed il senso 

della loro corresponsabilità nella vita e nella 

missione della chiesa.  

        Ancora troppi battezzati si sentono marginaliz zati, 

non partecipi della vita della loro comunità; pochi 

sono disponibili ad impegnarsi attivamente in 

qualche servizio ecclesiale.  

        Si esige un profondo cambiamento di mentalità , 

una vera conversione: abbandonare l’atteggiamento 

di “passività” o di sudditanza  (“manovalanzaó) nei 



 

confronti dei presbiteri e passare dal sentirsi 

generici collaboratori a “corresponsabili ” dellõessere 

e dellõagire pastorale della Chiesa. 

 

Più delicata è la definizione  della figura precisa  del 

laico battezzato nei confronti del presbitero  (o 

Vescovo o diacono) il quale ha ricevuto, oltre al 

Battesimo, anche il sacramento dell’Ordine.                                  

        Il presbitero ha una sua specificità irriducibile a 

qualunque altra . Il suo ministero di “presidenza ” e 

guida della comunità derivante dal sacramento 

dell’Ordine non può essere propriamente né 

partecipato nè condiviso  da altri ministri.  

        Il laico corresponsabile  non può propriamente 

“supplire ” il prete né òpartecipare” al suo ministero 

di presidenza della comunità .  

        Colui che è segno sacramentale di Gesù “pastore e 

guida della chiesa” deve sempre essere riconoscibile 

e riconosciuto nell’agire pastorale di  una chiesa 

“tutta corresponsabile”.  

          La corresponsabilità nella chiesa è 

“corresponsabilità differenziata ” e la formula che 

sembra meglio esprimerla definisce il servizio 

pastorale dei fedeli laici come “corresponsabili nella 

comunione”. 

          Altre formule: òanimatori pastoralió; “gruppo 

ministeriale ”;  “équipe pastorali ”; “cooperatori 

parrocchiali ”….. 



 

         Alla fine, è vero lo slogan:  “meno preti, ma non meno 

chiesaó. 

         Sia per i ministri ordinati sia per i collaboratori laici 

è indispensabile un periodo di “formazio ne”.  

         La posta in gioco della costituzione di unità 

pastorali, qualunque sia la figura precisa che 

possano assumere, è talmente alta e impegnativa 

da richiedere tempo e non improvvisazione.  

         Anche “i formatori ” devono essere “formati ”.  

 

IV.    Unità pastorali: aprirsi al futuro con speranza  

 

Le unità pastorali non sono l’immediata soluzione di 

problemi pastorali inerenti la vita delle parrocchie: 

nessuno dovrà coltivare sogni e illusioni. La loro 

eventuale costituzione richiederà tempo e fatica, 

sacrifici e rinunce, equilibrio e prudenza nel 

discernimento, fiducia e disponibilità al 

cambiamento.  

Questa è una seminagione, non una raccolta di 

frutti : questi verranno dopo che il seme sarà stato 

posto sotto terra, sarà germogliato e cresciuto fino 

alla maturazione della pianta.  

Come il seminatore “nellõandare se va piangendo, 

portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene 

con gioia, portando i suoi covonió (Sal.126, 6).  

Certamente le u.p. non andranno definite a tavolino: 

tutta la dioces i, nella molteplicità delle sue strutture 



 

e articolazioni, deve essere interpellata  e deve 

sentirsi interpellata  con paziente stile sinodale.  

Il primo frutto da attendere non sarà l’unita 

pastorale stessa, ma il cammino fatto per giungervi , 

soprattutto la “conversione pastorale e missionaria ” 

(Evangelii gaudium,  20-39) indispensabile perché la 

nuova configurazione delle parrocchie nel territorio 

non sia solo un cambiamento della struttura visibile 

senza anima interiore.  

Solo in questo senso, le unità pastor ali saranno 

occasione per guardare al futuro con speranza.  

La tentazione che anche la nostra chiesa locale deve 

superare è quella di guardare al presente con 

pessimismo e tristezza, rimpiangendo un passato 

che non sarà più nostro, ma al quale qualcuno 

vorrebbe ritornare perché teme il futuro nuovo.  

Dobbiamo certamente procedere a piccoli passi nel 

rompere schemi di vita consolidati, ma con la 

certezza della fede che nel groviglio delle vicende 

umane si nascondono le tracce del passaggio di Dio.  

E nelle difficoltà di un tempo di crisi come quello 

che stiamo attraversando, noi cristiani siamo 

chiamati a cogliere l’appello dello Spirito creatore di 

“cose nuove” che, oggi, germogliano timidamente, 

ma che la speranza farà maturare nel futuro.  

 
 
 



 

 

 

 

 



 

Capitolo  Quinto  

PERCORSO IN VISTA 

DELLõASSEMBLEA SINODALE 
 

Momento essenziale: la preparazione di tutto il popolo di Dio, 

la preghiera, la riflessione, la consultazione per un 

discernimento spirituale comunitario . 

Il presente strumento di consultazione è per questo cammino:  

- Aiutare a riflettere sul tema.  

- Offrire strumenti per la consultazione diocesana.  

 

Tappe del cammino  

- 22 giugno 2018 – ore 21,00: incontro commissione 

pr eparatoria e presentazione del S inodo e degli 

strumenti . 

- 14 settembre 2018 – ore 18,30: Assemblea Diocesana al 

cinema Odeon di Vigevano e presentazione del 

documento per la consultazione e riflessione diocesana.  

- 6 dicembre 2018 – ore 21,00: inizio Sinodo in Duomo  

¶ Fino a Natale, lavoro di studio vicariale, 

parrocchiale e organi istituzionali d el documento 

presentato all’assemblea. 

¶ Da gennaio 2019 ad aprile: studio e risposte alle 

schede di consultazione.  

¶ Assemblee sinodali: 25/5 – 1/6 – 8/6 – 15/6 /2019  

- 29 giugno 2019 - solennità di SS. Pietro e Paolo , ore 21,00      

Chiusura del Sinodo.  


